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Doping, critiche
a Samaranch
dall’Australia
Il ministro australianoper lo
Sport, AndrewThomson ha
reagitoduramente alle
dichiarazioni delpresidente del
Cio, JuanAntonio Samaranch,
che in un’intervista a un giornale
spagnolo ha auspicato una
«drastica» riduzionenel numero
di sostanzeproibite,
aggiungendo chequelle che
potenziano laperformance ma
non danneggiano la salute
dovrebberoessere permesse. Il
ministro per loSport Thompson
si è detto «oltraggiato»dalle
dichiarazioni di Samaranch e ha
chiesto al Ciodi opporsi a tutte le
sostanze che potenziano la
performance.

Intertoto, nel match d’andata
il Bologna batte la Samp 3-1
S’infortuna Andersson
Il Bologna diCarlettoMazzone partebenenella
sfidad’andata (ritorno il 5 agosto a Genova)
dell’Intertoto superando la Sampdoria del tecnico
Spalletti con il risultato di3-1. I rossoblù sono
andati invantaggio dopo solo trenta secondi dal
fischio d’avvio con un gran colpodi testa di
Andersson (costrettopoi a lasciare il campo per una
distorsioneallacaviglia), servito da un lancio di
Cappioli. Ilparidei blucerchiati èarrivatoal 17’
con Palmieri (terzogol nell’Intertoto come
Montella). Definitivo vantaggiodi rossoblù con
una spettacolare sforbiciata, al 30’, di Paramatti.
Infine al ‘90 Kolyvanovarrotonda il risultato.

Ferrari, rinnovato
il contratto a Eddie Irvine
ancora per un’altra stagione
Il buon inizio di stagione,nonostante qualche
polemica, ha infine convinto laFerrari. Si era
parlatodell’arrivo dell’italianoTrulli (che rimarrà
alla Prost sino al2000) ed invece la casa di
Maranelloha decisoche Eddie Irvine rimarrà
ancora peruna stagione alla Ferrari come seconda
guida accantoal tedesco, due volte campione del
mondo,Michael Schumacher. «La Ferrari - questo il
breve comunicato stampa - comunica che il pilota
Eddie Irvine continuerà la collaborazione tecnico-
agonisticacon la Scuderia FerrariMarlboroanche
per la stagione 1999». Per Irvine siparla di un
ingaggio anuale vicino ai 9miliardi.

Tennis e Fisco
Becker rischia
multe miliardarie
Con una vasta operazioneche ha
comportatouna trentina di
perquisizioni invarie città, la
tributaria tedesca ha lanciato
una nuova offensiva al
supercampionedi tennisBoris
Becker eal suo ex manager Ion
Tiriac, sospettati di irregolarità
fiscali. Si intendedimostrare che
Becker prima di tornarea
stabilirsi in Germania non ebbe
fino al 1993 la suavera residenza
a Montecarlo, il «paradiso
fiscale». Se il sospetto trovasse
conferma, Becker dovrebbe
pagare al fisco tedescoarretrati
miliardari. Altri vip tedesco,
Beckenbauer, Sticho
Schumacher, ora sono a rischio

Il gruppo si ferma due volte ed arriva ad Aix-Les-Bains a passo ridotto. Tappa annullata, sei squadre ritirate, molla anche Ullrich

Il Tour appeso a un filo
I corridori insorgono contro l’inchiesta doping

AIX-LES-BAINS. Tour de France, è il
caos. Ieri il ciclismo tutto e la grande
corsa tappe francese hanno scritto
una delle pagine più nere della loro
lunga storia. Dopo le clamorose per-
quisizioni della polizia, le inchieste
della magistratura e i laboratori di
analisi costretti ad un superlavoro
per far fronte ad esami di massa sui
corridori, i 133 corridori ancora im-
pegnatinelTourdeFrancehannode-
cisodi far sentire lapropriavoce,pro-
testando contro il modo stravolto in
cui, a loro giudizio, sono condotte le
vorticose indagini sullo scandalo do-
ping.

La diciassettesima tappa della
«Grande Boucle»,149chilometripiù
che altro teorici da Albertville a Aix-
les-Bains, è così piombata nella con-
fusione più totale, tanto che è stata
ufficialmente annullata dalla giuria,
mentre i corridori della Once, della
Banesto, della Riso Scotti, della Vita-
licio, che hanno abbandonato nel
corso della tappa per protesta, devo-
no comunque essere considerati riti-
rati. Ma non solo. Anche la Telekom
di Ullrich e l’italiana Saeco in serata,
dopo la tappa hanno deciso di non
presentrsi alla partenza della tappa
odierna.

Dunque, una tappa scandita da
una serie episodi, chehannomessoa
repentaglio addirittura la regolarità
della corsa. Il gruppo, partito ad an-
datura ostentatamente lenta, ha in-
scenato uno sciopero poco dopo il
via, dopo soli 32 chilometri, in vista
della prima salita della giornata, il
CretdeChatillon: ipiùsisonoferma-
ti e messi in mezzo alla strada, qual-
cuno ha finto di scattare per poi riar-
restarsi, scattare di nuovo e così via;
quasi tutti si sono strappati i numeri
digarasenzaiquali,aterminidirego-
lamento, non è possibile stilare un
ordined’arrivoufficiale.Laprotestaè
durata un quarto d’ora, quindi di
nuovo in sella e, a breve, un ulteriore
colpo di freni per il secondo e ultimo
stop della tappa. Tutti fermi ancora,
con il danese Bjarne Riis della Tele-
kom (la squadra di Jan Ullrich), già
vincitore al Tour ‘95, nominato por-
tavocedeicorridoriperparlamentare
fittamente con Jean-Marie Leblanc,
presidentedel comitatoorganizzato-

re. Causa scatenante l’agitazione, la
seconda dopo quella della dodicesi-
ma frazionedaTarascon-sur-Ariegea
Le Cap d’Agde, è stata martedì sera
l’irruzione della polizia francese nel-
l’hotel di Albertville dove era allog-
giata la Tvm: i sei cicilisti della squa-
dra olandese Jeroen Blijlevens, Ste-
ven de Jongh, Servais Knaven, Bart
Voskamp, il russo Serguei Ivanov e
l’ucraino Serguei Outschakov sono
stati sottoposti ad esami clinici onde
accertare l’eventuale assunzione di
sostanze proibite. Solo molto più tar-
di hanno potuto fare ritornoalle loro
stanze.

Alviadi ieri i seiTvm,purstravolti,
erano presenti e giuravano di voler
arrivare fino a Parigi. Chi invece ha
scelto la via radicale è stato Laurent
Jalabert, promotore del primo scio-
pero, il 24 luglio: senza tanti compli-
menti è salito sulla sua ammiraglia e
ha chiuso con il Tour, presto seguito
daicompagnidellaOnce.Manonera
l’unica squadra a fermarsi. Anche la
Banesto, laRisoScottielaVitaliciose-
guivano l’esempio della squadra di
Jalabert. Intanto, lacorsacontinuava
a procedere così, senza defezioni né
«crumiri», mentre a Radio Tour (l’e-
mittente riservata agli appassionati
dellapiùimportantecorsaatappedel
mondo)Leblancgiuravachesisareb-
be andati fino in fondo e che oggi si
sarebbe ripartiti, a prescindere dallo
sciopero di ieri le cui conseguenze
cronometriche e disciplinari potreb-
berotramutarsiinun’ondalunga.

Il capo-organizzatore puntualizza-
va che eventuali nuovi interrogatori
sarebbero avvenuti solo nel chiuso
degli alberghi: un modo per rassicu-
rare i corridori,maanchepermettere
in guardia sul fatto che ormai l’in-
chiestavaavantipersuocontoesfug-
ge ai patteggiamenti. Tanto è vero
chementre icorridoriprocedevanoa
passo di lumaca, sulla carovana
piombava un altro «macigno», valea
dire la contemporanea irruzione del-
la polizia nell’albergo che ospitava la
Once.Finoaseratardacisonostatigli
interrogatori, tra cui quello, durato
diverseore,dellamagliaapoisRodol-
foMassi.Notiziaallaqualesenesom-
mava un’altra che prendeva spunto
dal sequestro effettuato martedì alla

frontiera franco-svizzera in un ca-
mion ufficiale della Big Mat, blocca-
to, perquisito e alleggerito di nume-
rosevaligecontenenti flaconisospet-
ti. Ebbene, esaminati in un laborato-
rio di Lione, i farmaci sequestrati so-
norisultatileciti.

Di fronte all’esasperazione dei cor-
ridori, lareazionedellagenteassiepa-
ta lungo il percorso è stata molto
umorale,manelcomplessotutt’altro
che benevola: se qualche tifoso ap-
plaudivaeincoraggiava iciclisti, ipiù
li insultavano ed esprimevano fin
troppo palesemente la rabbia per lo
spettacolo mancato. Presi tra due
fuochi, insomma, i corridori hanno
reagito con una compattezza che (al
di làditortioragionideisingoli)dira-
do si riscontra nello sport, specie nel

ciclismo. La diciassettesima tappa è
quindi andata avanti fino al traguar-
do finale ad un passo cicloturistico,
mentrenotiziedinuoveazionidipo-
lizia si accavallano su una carovana
sempre più invelenita ed anche sbi-
gottita per la bufera abbattutasi sul
Tour. Verso le diciannove e trenta, i
superstiti, visto il grande numero di
ritiri perprotesta avvenuti nella gior-
nata, si sono presentati compatti sul
traguardo diAix LesBainscon icorri-
dori della TVM che hanno tagliato il
traguardo davanti al resto del grup-
po, tenendosi per mano. È stata la fi-
ne di una giornata da incubo, di una
giornata che entrerà in senso negati-
vo nella storia del ciclismo. E oggi? Si
vedrà.Aquestopuntopotrebbeacca-
dereveramenteditutto.

30SPO01AF03
4.0
19.0

Indagine a tappeto

Perquisizioni
e altri fermi
AIX-LES-BAINS. I corridori si sono
fermati, la polizia non ci pensa mi-
nimamente. Quella di ieri è stata
un’altra giornata frenetica nell’in-
chiesta sul doping che ha investito
il Tour de France e che per la prima
volta nella lunga storia della corsa
ha costretto gli organizzatori ad an-
nullare una tappa. L’ultima notizia
parladeldirettoresportivodellaCa-
sino, Vincent Lavenu, portato via
dalla polizia dall’hotel di Chambe-
ry che ospitava questa formazione
dal nomecheadessosuonasinistra-
menteprofetico. E poco primac’era
stato l’ennesimo fermo di un medi-
co, Nicolas Terrado, responsabile
sanitario della formazione spagno-
laOnce.

Nonostante le promesse fatte a
Jean Marie Leblanc, direttore del
Tour, non tutti gli interrogatori
vengono fatti negli alberghi. È stato
così per Laurent Jalabert e per il di-
rettoresportivodellaOnce,Manolo
Saiz,chesonostatisentitidallapoli-
zia nella loro camera di albergo, ma
non èstato così perVincentLavenu
lacuiposizione,probabilmente, siè
aggravata nel corso dell’interroga-
torio.

Ma la frenetica giornata della po-
lizia non si è esaurita negli interro-
gatori. È stato infatti perquisito, a
Challes Les Eaux, l’hotel che ospita
la squadra «Francaise des Jeux». E
nonbasta, inserataèstataeffettuata
un’altra maxi perquisizione al No-
votel di Chambery dove alloggiano
corridori, dirigenti e personale tec-
nico della Casino, della Polti e della
Lotto. È cominciata nel pomeriggio
esièanch’essaprotrattaalungouna
quinta perquisizione allo Chateau
de Caude che ospita la Once. E in
questo caso, come detto, c’è stato il
colpo di scena del fermo del medi-
co, preso in consegna in albergo e
trasferitopoialvicinocommissaria-
to.

Un’operazioneatappetto,«come
quando si devono affrontare i nar-
cotrafficanti del cartello di Medel-
lin», commentavano amaramente
ieri all’albergo della Once, dove la
polizia, come hanno raccontato i
testimoni, è andata a frugare anche
nei cassonetti dei rifiuti. A questo
punto, con il dubbio che anche nel
corso della notte siano state effet-
tuate altre operazioni di polizia, è
difficile capire quali e quante squa-
dre questa mattina saranno dispo-
ste a presentarsi alla partenza della
diciottesimatappadelTourdeFran-
ce. Le perquisizioni di ieri, secondo
indiscrezioni di ambienti giudizia-
ri, sarebbero legateall’inchiesta sul-
la Festina e non a quella sulla TVM.
Seguendo le tracce dei corridori che
in passato sono stati alla Festina, la
polizia vorrebbe accertare se hanno
portato in altre squadre «l’abitudi-
ne»adoparsidellaqualehannopar-
lato idirigentidella squadraarresta-
ti. Ma sono soltanto ipotesi. L’in-
chiesta, a questo punto, sembra
non seguire più alcun filo logico, è
diventata un’inchiesta su tutto il ci-
clismo.

Anchelagentenoncapisce.Ieri la
maggioranza applaudiva i corridori
che protestavano, ed in serata,
quando il direttore sportivo della
Casinoèstatoportatoviadall’alber-
go, il pubblico di curiosi che stazio-
navaall’esternohafischiatoalungo
ipoliziotti.

Il direttore del Tour Jean-Marie Leblanc P.Kovarik/Ansa

Prodi: «Il malessere
della carovana
è veramente forte»

«Bisognerebbe essere lì nella caro-
vana,ma credo che il malessere
sia fortissimo». Il presidente del
consiglio Romano Prodi, inun’in-
tervista ad Alain Elkann, in onda
durante la telecronaca della tappa

su Tmc, spiega così la protesta dei corridori. «Il ciclismoè
sempre stato unosportdella fatica - continua- non aggres-
sivo, perché uno noncombatte contro qualcuno. Uno sport
che richiede degli sforzi enormi efarciquesti problemi di
doping, didrogaè una situazione psicologicadurissima».
Parlando poi della corsa, il presidente ha elogiato l’impresa
di Marco Pantani ricordandogli incidenti avuti dalcorri-
doreromagnolo. Inevitabile l’accostamentoa Fausto Cop-
pi. «Dal punto divistadella leggenda - ha continuato - Pan-
tani forsepuò essere anche superiore. La sua impresa di lu-
nedì lascia unatraccia chedurerà per molto tempo.Ha con-
quistato pure i francesi, che inmateria sono molto difficili.
Vincere un Tour nonè un risultato da poco».«Sarebbe di-
vertente fare quest’estate ungiro in bicicon lui» conclude.

BARI 68 24 21 42 36

CAGLIARI 66 29 33 36 51

FIRENZE 25 26 3 78 55

GENOVA 50 72 61 86 58

MILANO 62 77 46 29 83

NAPOLI 83 72 34 64 66

PALERMO 60 58 76 57 15

ROMA 89 87 2 54 7

TORINO 52 28 77 80 11

VENEZIA 88 86 20 70 28

COMBINAZIONE VINCENTE JOLLY

25 60 62 68 83 89 88
MONTEPREMI: L. 7.045.995.979
JACKPOT: L. 3.500.000.000
Nessun vincitore con 6 o 5+

Vincono con punti 5 L. 293.583.200

Vincono con punti 4 L. 1.737.100

Vincono con punti 3 L. 33.900

LOTTO

Super ENALOTTO

Dopo iella e cadute, ad un passo dal trionfo di Parigi, Pantani deve ora superare il più imprevisto degli ostacoli

Quel giudice fra il «Pirata» e la vittoria
DALLA PRIMA

Mentre l’Italia, rauca di felici-
tà, s’illumina per Pantani, dal
Tour arrivano notizie sconcer-
tanti che rischiano di mandare a
carte quarantotto, o perlomeno
di «sporcare», le strepitose im-
prese della maglia gialla. Il Tour
chiude, il Tour si ferma. Notizie
che portano con sé suoni sinistri,
come il tintinnio di manette e le
voci dure dei poliziotti che fanno
irruzione negli alberghi delle
squadre. Nel mirino sei corridori
della Tvm: perquisizioni, con-
trolli del sangue, delle urine, dei
capelli. Era già successo con i
corridori della Festina, ma poi
con gli exploit di Pantani lo
scandalo sembrava placato, o
«rinviato» per ragioni di oppor-
tunità alla fine del Tour, il più
imponente villaggio semovente
dello sport.

Sembrava. Ma il giudice Keil,
più attento all’Epo che all’epos,
ritorna all’attacco seminando
rabbia e scompiglio tra i corrido-

ri che, ieri mattina, alla parten-
za della tappa, minacciano di
non partire. No, non ci stiamo.
Umiliati e offesi, gridano al ven-
to e al direttore di corsa Leblanc
la loro rabbia: non siamo delin-
quenti, non siamo spacciatori.
Come facciamo a correre se, a
mezzanotte, siamo in carcere a
far prelievi? Obiezione garanti-
sta, ma non priva di fondamen-
to.

Un caos senza fine che si risol-
ve con una lunga processione - i
numeri di corsa strappati dalle
maglie - dei corridori fino al tra-
guardo di Aix Les Bains. Sciope-
ro, sciopero, gridano i leader,
mentre la gente, sbalordita, non
sa più se fischiare o applaudire.
Notizie inquietanti raccontano
di altre perquisizioni negli alber-
ghi, mentre tre squadre fanno le
valigie, Jean Claude Killy, il di-
rettore della Società del Tour,
parla di «strane manovre desta-
bilizzanti» facendo intendere
che oscure e potenti forze finan-
ziarie stanno cercando di impa-

dronirsi del Tour. Insomma, sia-
mo alla tesi del complotto, quin-
di alla farsa, anche se la Grande
Boucle, con un budget di 250
milioni di franchi (73 miliardi),
oltre che un giro ciclistico e pure
un bel giro di quattrini.

Nel guazzabuglio, piovono do-
mande che trovano risposte fle-
bili. La più ovvia riguarda il de-
stino di Pantani. Se salta il
Tour, salta anche la sua vitto-
ria? Come direbbe Bartali, tutto
da rifare? Gli organizzatori, lo
escludono. Qualsiasi cosa succe-
da, compresa una fine anticipa-
ta per motivi d’opportunità, que-
sto Tour resterà il Tour di Panta-
ni, anche se la cosa, come si può
immaginare, soddisfa il roma-
gnolo fino a un certo punto. Per-
ché anche in prospettiva «stori-
ca» non è piacevole essere asso-
ciati al Tour del doping e della
galera. Sarà giusto e importante
che la giustizia faccia il suo cor-
so e la piaga dell’Epo sia stron-
cata per sempre, ma Pantani,
che di guai ne ha già avuti in ab-

bondanza, avrà tutti i diritti di
prendersela con quel maledetto
gatto nero che lo insegue da una
vita. Poi andiamo giù piatti: da
quanto tempo il ciclismo, quello
moderno, è condizionato dagli
intrugli e dall’Epo? Bene, e pro-
prio quando Pantani vince il
Tour - a 33 anni dal successo di
Gimondi - quel mastino del giu-
dice Keil doveva scoperchiare il
pentolone? Anche questa, dicia-
molo, è jella nera. O gialla, se
volete.

Infine, mentre Pantani, Zabel
e Massi, i tre leader della corsa,
salgono sul podio di Aix Les
Bains per salutare il pubblico co-
me se alle spalle, a parte l’an-
nullamento della tappa, non fos-
se successo niente, resta sospesa
una domanda: ma è giusto e do-
veroso questo «accanimento»
contro il ciclismo, ultimo sport
dei fachiri della fatica? In parte
sì, perché non si è mai vista
un’inchiesta con tanti rei confes-
si come questa. Qui parlano tut-
ti: corridori, massaggiatori, di-

rettori sportivi: e dicono cose pe-
santissime che fanno capire,
senza giri di parole, che l’andaz-
zo generale è questo, che ormai
in tutto il movimento c’è una ta-
le corsa al rialzo che chi non risi-
ca non rosica, nel senso che chi
non prende questa minestra ri-
mane in fondo al gruppo. Cose
già scritte di gente che, avendo il
sangue denso come concentrato
di pomodoro, deve alzarsi di not-
te per pedalare sulla cyclette.
Purtroppo i corridori, anche
quelli più avveduti e sensibili,
hanno avuto il torto di rimuove-
re collettivamente il problema
con il solito «così fan tutti»,
questo è il ciclismo, bellezza.

Il ciclismo però, alla fine, si
espone, paga, va in mezzo alla
strada a gridare il suo dolore.
Ma altrove? Negli sport ricchi al-
trettanto pieni di sponsor e di fa-
tica, avete mai visto un mastino
come il giudice Keil? Lo aspettia-
mo. Almeno per consolare Pan-
tani.

[Dario Ceccarelli]


